IO E IL PARADOSSO
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MODERA ALBERTO SAVORANA

A. SAVORANA (...) Mi sento un pò a disagio e sono anche commosso perchè è senz’altro un’occasione unica poter avere tra noi, in questo decimo Meeting di Rimini, il professor Adin Steinsaltz, Rabbino di Gerusalemme, una grande personalità dal punto di vista culturale e intellettuale, riconosciuta a livello internazionale (...).

A. STEINSALTZ: (...) Vorrei iniziare con una frase che ritroviamo nei libri di Sherlock Holmes. Essa dice: «Quando si lascia da parte tutto quello che è impossibile, ciò che rimane, anche se è piuttosto improbabile, deve per forza essere la verità» (...).


In un certo senso, questo è uno dei modi in cui possiamo definire quello che è il significato di un paradosso. Che cos’è un paradosso? Una verità improbabile, che si può appena immaginare, ma con molta difficoltà, qualche cosa che forse potrebbe accadere ma che comunque è una verità.


Ora, in effetti, il mondo è pieno di paradossi, la nostra stessa esistenza è un paradosso: noi siamo una specie di combinazione tra il cervello di un robot e il corpo di una scimmia. Questa associazione in se stessa è certamente qualcosa di molto strano, certo non potremmo credervi, a meno che attraverso un qualche strano elemento non capissimo che è veramente la vera descrizione, che è la verità (...).


Ora, per dare degli esempi concreti, e non parlare troppo di idee e concetti filosofici, vorrei parlarvi della mia esperienza personale (...). Più di un anno fa, in quella che chiamerei una conferenza veramente molto improbabile, ho cercato di incontrare un rappresentante sovietico e ho osato la cosa più bizzarra e più strana, più pazza che un essere umano potesse mai immaginare.


Negli ultimi 70 anni, il sistema sovietico aveva soppresso qualunque tipo di vita religiosa in generale, e in particolare la vita religiosa ebrea. Ora, io ho suggerito a questo rappresentante sovietico di alto livello qualcosa di estremamente strano: creare un centro per la religione ebraica a Mosca. Questo significa fare praticamente il contrario di quello che il governo russo aveva fatto negli ultimi anni; naturalmente era molto improbabile che qualcosa di questo tipo potesse essere mai accettato, perchè quello che io proponevo, in effetti, era una forma di paradosso (...)


Il fatto è che tutte le probabilità statistiche erano contro, ma io ho incontrato una persona che non soltanto mi ha ascoltato, ma che ha accettato l’idea (...), e così mi sono trovato improvvisamente invitato a Mosca. Questo è accaduto nell’ottobre scorso, 1988. A Mosca ho incontrato un ambasciatore italiano e di nuovo gli ho spiegato e raccontato quale era la mia idea, e l’ambasciatore mi ha detto che il Ministro Andreotti, che allora era il Ministro degli Affari Esteri in Italia, sarebbe arrivato dopo pochi giorni e l’ambasciatore considerava che sarebbe stato molto utile per me incontrarlo. Ho scoperto subito che era un politico veramente abile, molto astuto molto forte, ed il vero paradosso è che il Ministro Andreotti, oltre ad essere tutte queste cose, era anche un essere umano


Ora, il fatto che una persona possa agire in politica, e con successo, e il fatto che inoltre possa essere pronta ad accettare un incontro umano (...), evidenzia qualche cosa di importante, che va ben oltre questo singolo caso. Prima di tutto dimostra che mai si può dire, riguardo a qualunque essere umano, che quel essere umano non ha speranze. Forse posso dirlo in un modo diverso, da un punto di vista ebraico, posso dirvi come noi valutiamo il mondo e quello che esiste nel mondo. Vi sono due opinioni opposte che si scontrano e che più o meno sono apparse nello stesso tempo nella letteratura mondiale: inizialmente vi è l’annuncio di Leibniz, che il nostro mondo è il migliore possibile, d’altra parte poi Voltaire, nel suo famoso Candido, ha sferzato Leibniz arrivando alla conclusione che il nostro mondo è il peggior mondo possibile. Il punto di vista ebraico è il seguente: è tra i peggiori, però in esso vi è ancora speranza (...).


Penso che, in realtà, le persone, gli esseri umani, siano sempre alla ricerca, ma il loro problema è che non sanno assolutamente quello che stanno cercando. Di conseguenza, alcune persone traducono questo sentimento così fondamentale, così importante, in varie e diverse forme che possano essere accettate nella cultura locale (...).


Gli esseri umani cercano di avere denaro, i ragazzi vogliono incontrare le ragazze, le ragazze naturalmente cercano gli incontri con i ragazzi, ed in molti casi vi è qualcosa di ben più profondo in tutto questo, vi è la ricerca, un punto interrogativo, anche se io, in realtà, non so quale sia, dato che la risposta è sempre parzialmente soddisfacente. La risposta arriva fino ad un certo punto e poi io stesso trovo che non è la risposta finale, e non vi parlo adesso in termini religiosi ma piuttosto in termini di psicologia umana. Esiste una ricerca continua, una ricerca per qualche cosa che possa essere la soluzione di tutto (...).


Adesso vorrei concludere dicendo che esiste tutta un’intera letteratura circa le prove dell’esistenza di Dio. A volte questa letteratura è convincente, a volte non lo è, non sempre si basa su termini o ragionamenti logici e d’altra parte non è sempre questa la ragione per cui le persone si convincono (...)

Spesso però accade che alcune persone possano trovare la soluzione immediatamente. Quello che per una persona può esser raggiunto attraverso un concatenamento estremamente involuto e difficile di idee e concetti, è qualcosa che invece appare ad un’altra come illuminazione improvvisa.

Tutto questo probabilmente è contenuto in una delle frasi più note e famose di Shelock Holmes. Quando Watson sta esaminando un problema ma non riesce a capirci niente, la risposta di Sherlock Holmes, come sempre, è: «Elementare Watson»! Questo si potrebbe dire per quanto riguarda la religione in generale.

A. SAVORANA: Io ringrazio il prof. Steinsaltz per questo intervento e gli vorrei porre una domanda, che sta al centro del Meeting di Rimini (...)


Come vive lei il rapporto tra il desiderio infinito — di cui parlava — e le circostanze della realtà?

A. STEINSALTZ: Nella nostra vita tutti cerchiamo sempre di trovare una soluzione che possa essere, per così dire, veramente infinita, definitiva. Ora io non credo che la si possa mai raggiungere. I filosofi del Medioevo dicevano che vi sono due lati per qualunque questione. Anche per la nostra è così: da un lato vi è l’uomo, dall’altro vi è Dio. Ora, in quanto uomo sarò sempre pieno di domande, perchè sono un essere in completo. Posso gettare un occhio su quello che è l’altro lato, intravedere che vi è una risposta, ma se arrivo fino al punto in cui veramente ottengo la risposta completa, allora non sono più un uomo; per questo la Bibbia dice che nessun uomo potrà vedere Dio e rimanere vivo. Finchè io resterò un uomo, non potrò mai vedere completamente. Quando avrò questa visione completa e globale, non sarò più un uomo

A. SAVORANA: Professore, come interpreta la terribile riduzione spiritualistica di Dio che l’uomo occidentale ha operato?

A. STEINSALTZ: Non penso che sia Dio che si è allontanato dagli uomini, penso piuttosto che Dio sia vicino a noi come lo era ai nostri antenati, ai nostri bisnonni. Siamo noi che ci siamo allontanati da lui. Noi, come uomini di cultura, stiamo facendo di tutto per dimenticare la sua presenza, per non ricordarci di lui. La stessa cosa accade in un modo psicologico ben noto. Molto spesso le persone pensano a molte cose, tranne la cosa più importante (...) ma noi, in quanto esseri umani, non possiamo esistere senza fede (...).


E arriverà il momento di ogni individuo, nella vita di ogni nazione e del mondo intero, in cui nuovamente vi sarà l’incontro con lui e ci mostrerà che non vi è nessun mezzo per evitarlo: non possiamo continuare per sempre a fuggire qualche cosa che è la più vicina a noi.

A. SAVORANA: Un’ultima, breve domanda riguarda i giovani (...). Lei, che ha un’esperienza di insegnamento e quindi ha rapporto con i giovani della nostra epoca, come vede il problema dei giovani nella nostra società? E se dovesse dare un consiglio a noi, ai giovani che sono tra noi questa sera, che cosa raccomanderebbe più di ogni altra cosa?

A. STEINSALTZ: Io penso che raccomanderei la cosa più difficile e più dura di tutte, cioè di mettersi a pensare un poco. So che non è una raccomandazione realistica, sono stato insegnante di matematica e ho scoperto che è più facile copiare, cento volte più facile, piuttosto che fare un lavoro originale.


Però, anche senza pensare troppo profondamente, io chiederei semplicemente di riflettere su quella che è l’essenza delle cose che noi veramente vogliamo. Immaginatevi che cosa potrebbe essere una notte d’amore, una bellissima festa e poi, a partire da questo, cercate di scoprire cosa è la realtà e allora vedrete veramente che cosa è rimasto di tutto quello che sembrava l’essenza meravigliosa del vostro desiderio.


A volte, allora, scoprirete un sorriso, un’ombra, un gusto, un sapore; queste, scoprirete, erano le cose che in quella esperienza che vi sembrava tanto essenziale, contavano veramente. Ciò fa sì che uno cominci a pensare, a riflettere: ma qual è la realtà, qual è il sogno, allora? (...).


Cerchiamo di trovare quali sono quegli elementi che ci permettono di vivere una vita veramente semplice in questo mondo.

A. SAVORANA: Io ringrazio il professor Steinsaltz per questa sua testimonianza e in particolare per questo suo ultimo invito a non accontentarci mai, a non essere mai soddisfatti, ad esercitare continuamente questa capacità di desiderio, di ricerca che, come lui ci ricordava, non può avere come obiettivo finale se non la soddisfazione di quel desiderio che, paradossalmente, non è mai soddisfatto e appagato (...).

